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LaRaprefentatione^Iftona di Sufanna 
Di nuouo Ri Campata. 




MÈ 



Duo Contadini Pvun chiamato Menico 
l'altro Tangoccio, fi rifeontrano inficme, 
Menico a Tangoccio dice cofi. 

HA tu deliberato o buon garzone 
di non mi voler dar la roba mia 
Tangoccio rifponde. 
che vai tu anfanando bigellone. 
cauar ti fi uorrebbe la paz zia 
Menico. 

adunque tu vuoi mertermi in quiftione 
de mia danari & farmi uillania ì 
i darò modo ch'io fero pagato 
ladro de forche ; che farai impiccato 

Tangoccio. 
Io trdarola bella batacchiata 
le tu tron ti dilegui alla ma l'hora 



ìfizV 



Menico. 

hai tu dimenticato la picchiata w 
che purl'altner ti die Becco del mora, 
Tangoccio. 
ci tuogainrcdi lungi unaocch lata 
fi (ente,& pur non ti raccheti ancora. 
Menico. 

amicca un poco ladroncel da forche 

Tangoccio. 
ladro fe tu e Ip tue donne porche 

Menico. 
Poi ch'io uego che la tua villania 
non ha ne fin ne fondo i ti prometto 
auàle anale di mettermi in via 
accularti alla Corte per dilpetto 
Tangoccio. 
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io 



huapurlacheperlatuafollia Tangoccipd^ , ( , 

n gaftighero bel fanciulletcu - Deh fi,dek non pigliare iarbatione 



ledete un poco,! vo che vci (apiate 
che glia del pazzo^efuel cheui dich'io 



Menico. 

ben Io vedrò (e mi manicherai che glia del pazzeggile 

chefefcoppiaaifci^ OJj OUw^Mt^ 

Menico ua alla ragione , & dice. di ben ver,ehi fu pazzo a dirti i! mio 



Voi iute e ben ) trouaci tutti quanti 
e Giudici de l'otticio mi bilogna 
Vn Giudice dice. 

eccogli qua fatti piudauanti 
parla ficur^all'hor^enza menzogna. 
Menico dice. 

Mettere ilo un poua* huorn di Chianti 
chefauellar non lo per la vergogna 
chi non fo vfo habbiate compailLne 
fate richieder Tan goccio alla ragione 
Il Notaio dice. 

Vien qua Ma(letto>ua truoua colui 
& fa che rette da dinanzi a noi 
Il Metto ua a Tangoccio e dice. 

Viene Tangoccio^he tu fei richiedo 
alla ragione>&: non far dimoro 
viene con elio meco^ fa pur prefto 
hor fu Tangoccio andianne a coftoro 
Tangoccio rifponde. 

Ecco chi vengo, & fi tolgo im caneftro 
tu mai riconto corni! baleno al tuono 
e par proprio mi uolga andar con fc)io 
i vengo a-lor con tutto il mio difio 
, Tangoccio dice aGtudici. 

Dio ui falui Signor di Ila Giuftma 
io vengo a voi perche fon richiedo 
dal voftro melfo con fi gran nequitia 
io fon venuto, & comparito prefto 
èc fono ftato a uoi fenza mahtia 
come colui che /opra i piati e defto 
& di mele un caneftro i v'ho portato 
che innanz'al Porco i l ho tefte leuato 
Menico dice. 

Dio ui guardi huomim della ragione 
vengo a uoi perche uoi m'afcoltiate 
i ho con coftui una certa quiftione 
fi ho ragion uoglio me la facciate 



T ho quinamonte fopf'una mie capanna 
uncaftegneto molto grande e bello 
che fa caftagne gtollea pien a /panna 
Taltrier ne caricai uncinello 
come bn mia paticciol cogrm s'^tfanna 
per menarlo al mercato & io con* eilo 
chi ne uolcuù uender dieci (acca 
pt zie danari compr ime vna Vacca 
Rifcorurii per la via quefto bon'fìbmo 
che anco ueniua uerlo quel mercato 
per comprar'un Giouenco domo 
fi come per camin m he bbe feontrato 
mecos'accompagno^-Sc non (o.cdmo 
mi tengo chi non l'habbi difcrtato 
Il fecondo Giu-duc dice; 
Ditele ragion voftre, & ritenete 
le mani a uoi che in prigion balzerete 
Menico. 

O i non pollo tcner,quanto chen te 
non mi f«orrubbi,o huomini del vaio 
perch'io ferui cottui liberamente 
&c hor mi niega tuuo il mio danaio 
accioche uo intendiate il conu^niente 
io me nai al mercato il mie fornaio 
e vendei le cattagne, & non comprai 
la Vacca, m a t danari a lui preftai 

Che fumo dieci lire numerare 
erano un gran mazzochio di mone 
Se hor mi niega che già mai preftarc 
1 non glie Tho^fi come voi uedete 
i credo bcn,che uoi lo conolciatc 
& penfo che ragion uoi mi farete 
pero uenuto lon dinanzi a uoi 
che'lgaftigatedegli errorfuoi 
Il primo Giudice dice. 

Accio chp e pollo per feguir ragione 
fi yuq! perfettamente giudicare 



ogni fua qualita,o dichiarartene 
prima le parti, & poi difaminare 
dipoi con vera,& giufta opinione 
mtefoognunoil calo tentennare 
& per poter dar iuditio retto 
diraTangoccio poi che tu hai detto 
Il (econcio Giudice. 
Rif^ondi adunque tu com'huomo intero 
dicci la verità fenza tardare 
Tangocciodice. 
Mcllerfi ch'io nego,&: nego il vero 
& tengo in tutto non gli hauer a dare 
e di dargli un danaio non ho penderò 
Sedate certo che noi può prouare 
Secondo Giudice. 
Vedi coftui che e niega,adunque proua 
qdel ti bifogna a ch-alcro-aon ti gioua 
Menico. 

lo non ho proua,ch'io uedctli (corto 
che quando gl'hobbe non uer'altri ch'io 

Plinio Giudice. 
Se tu non ci moftri altro tu hai il torto 
non (o,xhe pare a te compagno mio 
Secondo Giudice. 
Certo tu dici il ver com'homo acorto 
ne altramente fo giudicare io 
ma vuoili per Tementi* giudicare 
checoftui cadirnanda debbia dare 

Il fecondo Giudice fi vo Igeai N otaio 
&dicc 

O prudente Notaio,odi > l mio (ermonc 
incendi, &: porgila penna alla mano 
noi uoghan giudicar quefta quiftionc 
pài che le parti noi intele habbiano 
quel ch'adimahda per dichiaratane 
a Fan^ocvio habbia dar coli uoliamo* 
che Menico dia dieci- hrea coftui 
il tome prima adrmandaua a lui 

©< ne fa ben boto a fante dieguagnelc 
chi miuoghre a fare sbattezarc 
dapoi che per un caheftruoldi mele 
voi (en cantileni a haues habwdarc 



hor fi fono hora riuolre le vele 
che unguanno ui polliate feoriuarc 
vecchi ritrofi,& d'ogni uer minici 
poi che giudi non fon uoftri giudicii 
Hora ci primo Giudice manitefta ai fe- 
condo Giudice fuo tópagno,come lui 
einnamorato diSufanna, edicecofì. 

E non e fratel mio fottole delle 
(tata nel mondo maggior pafhone 
quanti l'amor di quefte donne beli* . 
come li vede per chiara ragione 
pero che quella e pallata tra quelle 
ch'an vinto li dei lenza difenhone 
onde io chiaro conefeo eiler legato 
fo! p Sulanna p quel ch'io t'ho parlato 
Il fecondo Giudice nfpondc a tal pr# 
porta, & dice coli. 

Se li dei iti fon per tal effetto 
io mortai come me ne difendo 
che ben che paia a mefommo diletto 
conolco quanroi'honefta io offendo 
s'io amo, i uoglamar al mio difpctto 
nel troppo parlar lungo mi ftcndo 
i l'amo e uogfio amar,e temo> & fpero 
che quefto che tu di cofi e il vero 
Imprimo Giudice. 

T ho udito dir che compagnia 
hauer non può quefto carnale amore 
ma nondvmen quel che dehb efler fia 
quello Sufanna m'ha cauato il cuore 
dunque facciali chea mezzo tra noi fi* 
& come bon compagni alcun remote . 
ne fiafra noi anzi cen'accordiamo 
e tegnian modo,e via che l'acquiftiamo 
M 11 (econdo Giudice. 

Vn modo c'e cortei ua al giardino 
fola alla fonte,& nmanli abagnare 
la iioi ci naicondiarnaal gellimino 
pocremo a lei quando ha loia andare 
s'ella confeotc>o fortuna, o deftino 
chegh attalenti, uuolfcgh honor fare 
quantoche no condannerella in vero 
chetroiuu Thabbumo in adultero 

A x 
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I! primo Giudice* 
Tu m'hai r.auato il cuor con tal'auuifo 
giamai cai cola non harei penfato 
dou'icro fra me trillo, &c conquifo 
hor tu m'hai rimo quanto rallegrato 
andian che cerco panni haueieauuifo 
che lufciodel gianim non (ìa lerrato 
Il fecondo Giudice. 
de com'hai detto ben pia non ìiliamo 
che fe fi può uo che dentro u'en marno 
Sufannauiene al giardino con le lue 
Damigelle e dice. 
Andate prefto,e portate Tuntione 
che per gran caldo i fon tutta iudata 
& fate tollo,& per conclusone 
la porca del giardin ha ben ierrata 
per leuar uia ogni dubbio e cagK ne 
& che l'honeila mia-lìa conleruata 
andate prcllo,e pillinoti licngraui 
&c tornerete tolto ch'io mi laui 

Partite che lono le Damigelle li Giù* 
dici vanno a Sulanna,eil primodice 
Amor che (caldarebbc un cuor di (allo 
leggiadra mia Sulanna m'ha legato 
per modo tal chi non pols'ire vn palio 
che io non fia per te martoriza,to 
deh increlcati di me che quali cado 
di vita m'IvaijOnde raccomandato 
fa ch'io ti fia in quelli miei tormenti 
che merito n'harai le ci contenti 
Il fecondo Giudice, 
Noi ti preghiamo Sulanna ch'acconfenti 
al voler noftro.& non hsuer paura 
nulla non le ne lapra fra le genti 
vedi che fiam qui l'oli in quelle mura 
noi fiamo Giudici , & difenderenti 
da ogni cola liane ben lìcura 
fe tu lei fauia non ci far piti dire 
piacciati a noftra voglia conlentirc 
Sulanna nfponde,& dice. 
Qua! cedta di mente,o qaal errore 
vi fa quelli fo'lentia domandare 
fe io lo fo/ offendo il creatore 



& s'io noi formai mene pilo incontrare 
ma l'un dedua l'ho fermpnei cuore 
più tallo uoglio in disgrada cafeare 
prima chi voglia a Dio tanto fallire 
intendo hQnella uiucre, & morire 
11 primo Giudice. 
Chebilogna Sulanna far remore 
lei tu ingrandita per uolci ti amare 
ciafeun di noi laia tuo lei uidore 
chiedi che voi che noi ti vogliam dare 
Sulanna rifponde. 
Guardimi Dio da coli fatto errore 
che biiogno non ho di adimandare 
e ricca in quelto mondo Dio mi pofe 
ebifogno non ho diuoftre cole 

1! fecondo Giudici, 
Oimc Sulaii na>i ed chieggo di gratia 
lappi che mai nolhpra creatura 
deh fa Uuoltta voglia in quello (aria 
quantiche no narrai di morte kura 
Sulanna nfppnde. 
EtiomeThabbiada taìdilgratia 
lavcntadi Dio lucida, & pura 
liberi quello mi conforti 

che uladi dinzar tutti i torti 
Sulanna lì raccomanda a Dio 
Oimelommp Dioiche tutto uedi 
libera me,da quelli traditoti 
& quelloaiuto Dioame concedi 
che mi bilogna fuggir tali errori 

11 primo Giudice vede che Sulanna 
non vuole acconfen tire, e dice* 
O meretrice noi ti trouamo a piedi 
un giouanetto , & hor fai lai romori 
venimo per pigliarlo e fuggi via 
& hora non ci uuoi dir chi e fia 
11 lecondo Giudice. 
Oltre qua tutti corrette prettamente 
huonuni,e donne,grandi, e picciolini 
venga chi uuol,f he ci cappe ogni gcnt* 
hor fidate le donne per giardini 
che con Sulanna habian uifibilmentc 
uouato un giouanetto a que confini 



X 



vlàt carnalità,© che vituperio 
& tioi nel'accufa mo d'adulterio 

11 Marito di Sulan na dice* 
Su(annamia,oimeio non penlai 
hauer hoggi di te quelle nouelle 
che al giardm non farefti ita mai 
hai cu cnmmcfTe quelle cole felle 
Sufanna rilponde* 
Dio lo fa,& tu da me il iaprai 
odi le mie parole tapi nelle 
coftor mi richiedeuon di peccato 
perche i non volti e ior m'hàno accufato 
La Madre diSwlanna. 
Oìmèfigliuola mia honefta e pura 
che delicatamente io t'allcuai 
nella tua pueritra,& con milura 
nel (acro Matrimon ci maritai 
figliuola mia,& hora o gran paura 
di quelle cole che mai non pen(ai 
tu fai che la ufrgogn&ogn'huomo rade 
e mai torn'honefta^uand'ella cade 
Il Padre di Sufanna. 
Se tu non hai figliuola mia errato 
acculati chi vuole accufare 
che Dioegiuftoe magnoe temperato 
chet'aiutéra^rton te neigomentarc 
Sufanna nlponde. 
Dio ne fia laudato, & nngratiato 
che male mai tònfente giudicare 
habbia di me lui che può mercede 
checio chi fo,lempre con gli occhi vede 
Il primo Giudice dice al Cauahere* 
Andate predo a cala Giouacchino 
c menate Sufanna che ha peccato 
in adulterio il (uo corpo tapino 
che noi habbian cofi deliberato 

Il Càualier va a cafa di Giouacchino 
c truoua Sulanna,e dice. 
Vieni Sufanna entra in camin con noi 
cìie Terror tuo chiaro e publicato 
ben chegliincrefcaamcdel tuo patire 
a ogni modo e ti conuien morirò 
La madre di Sufanna* ' 



O fuenturata a me per qual cagione 
debbe venir colteli e richieda 
lenza hauer fatto alcuna falligione 
& lempre e fiata con umore honefta 
11 Padre. 

H )r fu Sufanna andianne alla ragione 
eh io vo ueder qual cola ti molefta 
coRor,ti voglion la bora vedere 
ma non ti faran altro che il doucre 
Il Manto dice a Giudici. 

Se per dritto giudmoDiou'ha poffi r) 
adouergiuftamente giudicare 
faiechelaprudentianon fi (corti 
da voi,chcnon fi può (enzeflafare 
le Thara errato io voglio che fi forti 
pubicamente Terror caftigare 
cortei uifluta e honefta in matrimonio 
Dio la fcampi,& lui fia teftimonio. 
11 fecondo Giudice. 

Non e lenza cagion quel che fiuede 
ne noioGiouachin fian tanto llolti 
che noi non tei dician con pura fede 
quel che Pha fatto, tk pero di lei dolti 
che l'habbi errato, e certo fia chil crede 
li Padre. 

Iofper'in Dioiche quelli lacci fciolti 
faran da lui, che ne farà uendetta 
perche le oatta,honefta pura, & netta 
11 primo Giudice. 

Poi che la tua follia e raanifefta 
Su(anna ; a (coperto il tuo errore 
afcoltabcne,& Icuopritila tetta 
òc uoi donne afcoltate con timore 
cortei che uoi reputauate honefta 
con gra uergogna ingiuria e dishonorc 
di lei edel marito, & in adultero 
con vngarzone,e qucft'e certo e urro 

Il quale cingegnamo di pigliarlo 
ma per vigor della fua gioutnezza 
fi fuggi uia,& non potemo farlo 
e la cagion della noftra uecchiezzà 
cortei pigliamo come chiarof arlo 
per cui il facro matrimonio fi fptzza 
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: creme meretrice adulterata 
coti riabbiamo a morte condenna. 
Il fecondo Giudice. 
Oltre qua Caualier piglia cortei 
& fa le man gli fia piefto legate 
& poi !a mena via, come colei 
chetrapies'ha cacciata lhoneftatc 
& quel che t'hai a far intenda lei 
fa che gli facci dar taxi te laflàtc 
chella rimanga morta alla colonna 



han detto in re, 8c.hznnocÌdisùtt& 
mafeper indulgenza m cjel fi fale 
per color che'l peccato hon han facto 
io prego re fignord ogni letitia 
liberi me,da fi fatta ingiuftitia 

Mentre che Sufatina v.aalla iuftitia 
Daniello apparifee, e dice. 
O popul macto,cieco, & difcorretta 
chi t'ha fatto fi forte folleggiare 
con tra a chi e d'ogni peccato netto 



fichcne.pigh.efetnploognhomoedoha &aliamortedi coftei incolpare 



Il Catialierc. 
Oltra qua pretto franca compagnia 
pigliate iancie/pade, & chiauanne 
perche a noi. bifogna entrare in via 
come pedone franche e peregrine 

i accio che l.\giu(titia fatta fia 
<ji\eftatrappaflaraltremedicinc 
la più alta virtù conuien che (uoni 
chefpenga i rei, & confei uare i buoni 
Sulanna vedendofi fententiataalla 
morte,dice cofi. 
Ci^emarito , & caro mio fignore 
■ & voi mio padre,e madre mia diletta 
rimaneteui in pace , che'l mio cuore 
netto al martir ne va fenza vendetta 
rida chi conden nato e fenza errore 
dapoichein cielo merico n'alpetta 
perche dal mondo ciecco eglie diuifo 
con gl'Angeli eco Santiin Paradifo 
La Madre dice, 
Oime figliuola mia ? hor ti conforta 
riccorn a Dio del torto che t -e fatto 
perqtialcagion debbi tu efler morta 
icnzVflerui cagion d'alcun peccato 
ben ciriola fallita conofea fcòrta 
ma queftofuettturato popul matto 
ognun fi tace,& la furia ce molta 
& tu con mille torti mi (e tolta 
Sufannadice. 
O dòlcillìmo c fommo Dio eternale 
cheIecofccono£ais>nanzi al fatto., 
ridai ben quanta faHìtadc, Somale 



co 



niflun vi può ma quefto vi fia detto 
che (enza fenno e il voftro giudicare 
tenero più che le pietre li e il uetro 
& per tanto ritornareteui indietro 
Il Caualier rifponde, 
Quefta ben co fa fuor d'ogni fugge Ho 
chi debba per te indietro ritornare 
come hai tu nome? 

Daniello rifponde, 
o nome Daniello» IlCaualierc. 
Hor tac^tacijch'io non lo yo fare 
ch'iodebbo far le feguition di quello { 
chimpofto me^ua attendi altra a fare 
coftei e una volta condennata 
pel fuo peccato efler lapidata 

Daniello dice. 
Rifguarda Caualier laccami* pura 
e piglia eséplo a gli anni d'un fanciullo 
io parlo perefempio e pei : figura 
& non' creder ch'io fia di: làper bruii* 
fe torni indietro eghe di Dio fattura 
non ti recar queftecoie arraftullo 
fe torni indietro tu contila famiglia 
tu vedrai cele di gran iiiarjuiglia 
' IlCaualierc 
Io vorrei volentieri edere flato 
in qfto giorno in qualche thanapmc 
prima charter da giuftttier mandato f 
(e berrdifiaile d-i battaglia larte 
-prima che coft Sufanna fuiìi aodato 
per IcpuolechWfctKiwjio a (parte 
maiediiopra meo checofijia 
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torniamo,che qualche gran fatto fia 
Il primoGiudice dice» 

£he vuaol dir quello, pazzo fuenturato 
lei ru cofi del (entimento ufeito? 
noi fi t h bigamo una uolta mandato f 
o dolorofo, perche non (e ru ito? 
Il Caualier rifponde. 

o fignor miei,io ho fra via trou^to 
quello lanciul che ma forte auudito 

Ì & vuol riprender voi de! giudicare 
& hammi indietro fatto morna.re 
li fecondo Giudice a Daniello dice cofi. 

Chiarita a noi come mal giudicato 
che noi colici habbun prefa pel vero 
& nel giardin la trouamo in peccato 
•on vn garzon in publico adultero 
Daniello dice al .Populo. 

O popul matto, cieco,& infenfuo 
dipartici collor perche io (pero 
con man farui toccar uoilra malitia 
pe tuo falli iudicii,3c gran tri (tuia 



pubicamente ueggo echiar difeerno 
che-niegan di Sulanna la bellezza 
credendo fare a lei beffe, e ifcherno 
cornhannofattea l'afriche fi (pezza. 
Il fecondo Giudice rifponde» 

Nelgiardin peopio fotto il geWoraino 
Daniello. 

Odotoroio trifto e feiagurato 
caticod'ogni vitio e fraudolente 
e quefto il giuditio che tu hai dato 
a quedalanta,innanzta tanta gente 
qual diauol l'inferno far tal peccato 
& iu come nefudi fofferente 
tu fai cke penitenti^ il peccar mena 
pero ne partirai predo la pena 
Daniello fi volge a Sufoìina,e dice cofi 

Vien qua Sulanna^di come andò la cofe 
con p4irauerita,non indugiare 
& nel tuo dir non etler timorofa 
ringratia Diq che t'ha uoluto aitare 

< Salannadice. 



Daniello fi volta al primo Giudicete Predo alla fonte ch'io mi ftau'impofa 



dice cofi. 
O inuecchiato^ di mala vecchiezza 
hor fi fon palefati, e tuo peccati 
che tu hai fatto collo di cauezza 
pe tuo falfi iudicii,che tu hai dati 
a torto condennando,onde fi fpezza 
la leggeegh ftatuti (mifurati 
doue pecco coftei, vecchio tapino? 

Il primo Giudice dice, 
non l'hai vdito,e fu (otto un (ufino 
Daniello. 
Hai fellonia cofa e manifeda 
hor,vedi tu,fe il tuo iudicio e reo 
tu hai mentito fopra la tua teda 
più nongìudicarai il popul Hebreo 
menate! via,fatene homai la feda 
dou'e queft'altro perfido Giudeo 
menatel qua, fenza far più parola 
emoftrerroui chementonper lagola 
O fimiglianrealdemon dell'inferno 
a honor di Dio e della lua dolcezza 



vehnon códor per uolermi sforzare 
perch'io tuggi lor volontà sfrenata 
e m'hanno a torto a mone condennata 
Daniello voltandofi al populo dice cofi 
O popul <iecco,& lenza buon iuditio 
pouero di (apere,nudo , & brullo 
fe temi Dio,& il fuperno hofpitio 
odiil parlar di me piccof fanciullo 
Sufanna non fe mai tal maleficio 
adunque la lentenza loro anullo 
& dico a tutto il populo in prefentia 
che lor condanno a fimil (cntentia 
Daniello al Caualier dice. 
Oltre qua Caualier piglia coloro 
feiogh Sufanna pura, 8c innocente 
&c con fimil legame lega loro 
& poi gli mena uia fubitamente 
a quella pena,& a fimil tmrtoro 
& fa che tu noti erti di niente 
fa che rimanghin morti alla colonna 
per dar'efemplo a Phuomo e alla donna 
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Cauaìier dice a Giudici. 
T non harei mai quefto immaginato 

0 fignor micijueggendoui fi dotti 

1 veggio ben eh amor u'ha accecato 

Il primo Giudice nfponde* 
Vedi perche noi fiam'hor qui condotti 

li Caualiere. 
Ciafcun di voi [tu ben apparecchiato 
pdó U! chieggio,poi che (ere qui f iotti 
Infecondo Giudice. 
Fa quel ch'ai a far Cauaiier prudente 
perdemplofian qui di molta gente 
It Cauafitr mena e Giudici alta giù* 
fticia,e talli lapidare a una Colonna* 
e poi che Con morti chiama el Mani- 
goldo^ dice. 
Muouiti Ruffuldone immantinente & fa 
che mUoua Ja tua compagnia 
& togliete coftor lubitamen te 



& Yenza fotfa,a can gli getta via 
& ta che tu non erri di niente 

Il manigoldo rifponde al Caualiere f 

& dice. 

Io faro co/a chen piacer ui fia 

Il Caualiere. 
Va via e fallo fare al tuo uolere 

El manigoldo. 
Fatto farà Cauaiier volenticre. 

Il Cauaìier tornato dinanzi a Daniel 
lo,& dice cofi. 
O mandato da Dio ecco ch'o fatto 
qtianc'il popolo,e tu m'hai comandata 
errato i non mi credo in neflun aito 
hauer,di quel che hai comandato 
s'io non hauelli tanto fati sfatto 
al voler tuo habbimi per efeufato 
che proceduto e fol da ignoranza 
non per piglitene per mia fallanza. 



IL FINE. 



IN FIORENZA. 
Ad iftanza di Iacopo Chiti. 
M D L X X 1 I» 
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